che la vostra gioia sia piena
spettacolo riflessione sulle beatitudini, è stato preparato dai ragazzi di 5 elementare e prima media.
saluto del parroco
sigla del telegiornale
cronista 1:
Buonasera e benvenuti all' edizione del telegiornale delle ore 16.00. Partiamo subito con una bella notizia:
marito dona rene alla moglie
Un gesto di grande amore, un gesto concreto per il bene della donna con cui ha scelto di vivere e invecchiare.
Arrivata dalle Molinette, città della salute, la storia simbolo di questo TG è la vicenda di un uomo, un marito di 52 anni, che ha regalato un rene alla sua compagna di 44 anni malata di una grave malattia.
“È il più bel dono che si possa fare, soprattutto ad una persona prossima alla dialisi, che significa un cambiamento di vita importante.
il soccorso ad una persona ammalata vale più di un miliardo di mazzi di fiori” ha detto il primario del reparto dove è ricoverata la moglie fortunata.
l'operazione è durata circa 3 ore e al momento le condizioni della paziente sono buone.
“Il loro umore è molto alto e si stanno parlando via telefonino perché si trovano in due aree differenti dell’ospedale”
cronista 2: ma attenzione Andrea c’è una notizia dell’ultim’ora: pare sia stata trovata la “formula” della felicità!!!!
si è appena conclusa una clamorosa “conferenza stampa” del profeta di Nazareth, cediamo la linea al nostro corrispondente
corrispondente1: da alcuni giorni il nome di un giovane ebreo, Gesù, circola sulla bocca di tutti. Viene da Nazareth, uno sconosciuto paesino della Giudea. La gente lo adora come un divo del teatro. Non lo molla un secondo, seguendolo nei suoi spostamenti da un paesino all’altro. Dicono che abbia guarito ciechi, storpi, malati.
Il “palazzo” dà segni di nervosismo. Teme scioperi e contestazioni popolari. Le forze dell’ordine hanno raddoppiato la sorveglianza per le strade e nei luoghi affollati. Controllano da vicino un gruppetto di “fanatici” che hanno abbandonato famiglia, azienda o posto di lavoro per andare dietro a questo originale profeta che chiamano anche messia.
Lo abbiamo incontrato di persona sul lago di Tiberiade. Siamo arrivati proprio nel momento in cui iniziava a parlare. Migliaia di occhi erano puntati su di lui, sbalorditi e increduli per quello che andava dicendo.
Anche noi abbiamo avvertito come un’onda magnetica che proveniva dalla sua persona e dalle parole sconvolgenti che volavano nella brezza del lago. Ha scandito il suo discorso a piccoli spot pubblicitari, facili da memorizzare. Iniziavano tutti con una parola: beati.
Secondo il messia, le persone più felici della terra dovrebbero essere quelle che noi consideriamo degli sconfitti e dei falliti: e cioè i poveri, i perseguitati, quelli che piangono … Caso strano, alla fine, la gente si è sentita meglio, come se avesse vinto una lotteria. Che il profeta abbia finalmente svelato la “formula” della felicità? Tutti se lo chiedono. Molti già ci credono.
alcuni momenti salienti del discorso nel nostro servizio…  
proiezione dello spezzone del Gesù di Nazareth dove Gesù proclama le beatitudini
canzone 1 + balletto: perché la vostra gioia sia piena
cronista 2: È davvero un avvenimento contagioso in tutto il mondo si assiste a fatti incredibili, probabilmente la formula della felicità qualche personaggio importante la conosce… Ma ora cediamo la linea all’inviato da Assisi
1.beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli.
san Francesco 
inviato: dal nostro inviato ad Assisi la folla si è radunata in piazza, vediamo insieme cosa sta succedendo!
canto ‘Forza venite gente’ (animato dai ragazzi)
coro: Forza venite gente che in piazza si va un grande spettacolo c’è Francesco al padre la roba ridà 
padre: Rendimi tutti i soldi che hai!
Francesco: Eccoli i tuoi soldi, tieni padre, sono tuoi, eccoti la giubba di velluto, se la vuoi. Non mi serve nulla, con un saio me ne andrò. Eccoti le scarpe, solo i piedi mi terrò. Butto via il passato, il nome che mi hai dato tu, nudo come un verme non ti devo niente più. 
Chiara: Non avrà più casa, più famiglia non avrà. 
Francesco: Ora avrò soltanto un padre che si chiama Dio! 
coro: Forza venite gente che in piazza si va un grande spettacolo c'è, Francesco al padre la roba ridà. 
padre: Figlio degenerato che sei! 
Chiara: Non avrai più casa, più famiglia, non avrai. Non sai più chi eri, ma sai quello che sarai. 
Francesco: Figlio della strada, vagabondo sono io, col destino in tasca, ora il mondo è tutto mio. Ora sono un uomo perché libero sarò, ora sono ricco perché niente più vorrò. 
Chiara: Nella sua bisaccia pane e fame e poesia. 
Francesco: Fiori di speranza segneranno la mia via!
coro: Forza venite gente che in piazza si va un grande spettacolo c'è. 
Chiara: Francesco ha scelto la sua libertà. 
padre: Figlio degenerato che sei!
coro: Figlio degenerato che sei! 
Chiara: Ora sarà diverso da noi...
cambio scena – levandosi la camicia/casacca i ragazzi tornano al presente e recitano:
* ma perché l’ha fatto? non riesco a capire…
* deve essere matto…
* tutti vorrebbero essere ricchi come era lui...
* non è vero, è proprio il contrario, lui ha capito tutto!!
* infatti lo aveva detto anche Gesù quel giorno sulla montagna: beati i poveri in spirito, perché’ di essi è il regno dei cieli
* ma cosa significa? (in coro)
* significa accettare di essere un po' più poveri per arricchire gli altri
* significa accettare di essere voluti bene
* significa accettare di non capire tutto
* significa scegliere i poveri non per fare i grandi, ma per diventare piccoli come loro
* significa che da soli non riusciamo a fare tante cose, ma insieme possiamo fare tutto
* significa mettere a disposizione degli altri non solo i beni materiali, ma anche il dono che ciascuno ha ed è
* significa vivere il cammino della felicità non come una gara, ma come un’assunzione di responsabilità
inviato: Ridiamo ora la linea allo studio.
cronista 1: Grazie per la linea. Ora ci colleghiamo a Sassello, ridente località della Liguria, dove un nostro corrispondente ha da raccontarci un altro straordinario avvenimento
2. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati.
Chiara Luce Badano
inviato: Benvenuti a Sassello paesino in provincia di Savona, qui cercheremo di scoprire chi è Chiara Badano attraverso i racconti di chi l’ha conosciuta ed ha vissuto accanto a lei, gli amici, i genitori, i medici che l’hanno avuta in cura nel tentativo di guarirla dalla terribile malattia che l’ha colpita nel fiore degli anni. Chiediamo a suor Maria cosa ci può dire di lei
suor Maria: L’ho incontrata mentre ero in visita agli ammalati. Le chiesi: “Come fai a essere così serena?”, lei semplicemente rispose “cerco di amare Gesù”. Le posso assicurare che alcuni medici, non praticanti, si riavvicinarono a Dio grazie a lei. La sua cameretta, in ospedale prima e a casa poi, è diventata una piccola chiesa, luogo di incontro lei ripeteva spesso: "L'importante è fare la volontà di Dio... è stare al suo gioco... un altro mondo mi attende... mi sento avvolta in uno splendido disegno che, a poco a poco, mi si svela... mi piaceva tanto andare in bicicletta e Dio mi ha tolto le gambe, ma mi ha dato le ali..." 
inviato: Grazie mille, abbiamo con noi anche una sua cara amica d’infanzia. Mi scusi se la disturbo, ci spieghi chi era per lei Chiara?
amica Chiara: «Posso dire che con lei - e non mi sembra di mancarle di rispetto - ho passato i momenti più belli della mia vita. Soprattutto nella malattia, era lei che mi sosteneva, che sapeva trovare le parole e i gesti giusti per incoraggiarmi. Però debbo dire che era sì una ragazza ben educata, che piaceva a tutti e sapeva farsi apprezzare; ma mai e poi mai avremmo pensato che avesse una vita così ricca. Ci ha lasciato una scia luminosa che mi aiuta un sacco, ancora adesso».
inviato: A Sassello la casa di Chiara è un riferimento un punto di incontro, qui troviamo i suoi genitori, signora Maria Teresa, Chiara era una ragazza solitaria e contemplativa? 
mamma Maria Teresa: Amava molto stare con gli amici e le persone, e amava molto Dio, un giorno le chiesi: "con gli amici al bar, ti capita di parlare di Gesù, cerchi di far passare qualcosa di Dio?" e lei con naturalezza mi rispose: "no, non parlo di Dio". un po’ contrariata la guardo e dico: "ma come, ti fai sfuggire le occasioni?”. ma lei col sorriso sulle labbra mi risponde: "non conta tanto parlare di Dio. Io lo devo dare».
inviato signor Ruggero è difficile affiancare una figlia di soli 19 durante la sua malattia?
papà Ruggero: “Chiara sapeva che la malattia l’avrebbe condotta alla morte, eppure trovava la forza per cantare, e tutte le volte che io aprivo la porta della sua camera, lei sorrideva. Credevo che lei lo facesse per dare coraggio a noi. Un giorno ho tolto la chiave dalla serratura. Guardavo dal buco per vedere se lei stesse piangendo, ma lei sorrideva sempre. Le sentivo dire: “per te Gesù..., per te Gesù…”
inviato   Dott.ssa, come ha conosciuto Chiara?
dott.ssa: mi ricordo di essere stata nella sua stanza pochi minuti e sono uscita di lì con due impressioni. una: che splendore! Nei suoi 17 anni, la sua simpatia, la sua forza anche. l’altro pensiero: cosa sarà di questo sorriso, quando la malattia andrà avanti, quando capirà? ma Chiara non si è mai fermata. Noi che le siamo stati accanto, a un certo punto, sentivamo che non potevamo fare a meno di andare a trovarla nella sua stanza perché entravamo lì e vedevamo la certezza dell’amore di Dio. Senza tante parole ma solo per il clima che c’era, sentivamo che dovevamo essere alla stessa altezza sua e vivere per qualcosa di grande.
inviato: Come medico, cosa pensa del modo in cui Chiara Badano ha vissuto la sua malattia?
dott.ssa: Me l’ha spiegato - pensi - un mio collega non credente. Quando gli ho raccontato di Chiara, mi ha detto: ma sai perché poteva rifiutare la morfina? Chiara aveva qualcosa di più grande per cui vivere. Lì aveva trovato un senso, un significato più grande in quel dolore. E il dolore in cui trovi il senso e il significato, è già vinto.
inviato: C’è qualcos’altro che vuole aggiungere: un ricordo, un episodio, qualcosa legato a Chiara?
dott.ssa: -L’ultima volta che l’ho vista aveva perso l’uso delle gambe. Corro in ospedale chiedendomi: adesso cosa sarà di questo sorriso? Entro in stanza, lei mi vede, avevo i libri sottobraccio, mi guarda con un sorriso splendido, luminoso, mi dice: "come va il tuo esame?" Come se contasse solo quello. Chiara - mi sembra - ci ha fatto capire che abbiamo una vita sola e possiamo viverla per qualcosa di grande.
inviato: Chiara Badano fin da piccola ha aderito al movimento dei focolarini, ed era strettamente legata a Chiara Lubich, la fondatrice del movimento, anche attraverso una fitta corrispondenza. chiediamo a Chiara Lubich perché le assegna proprio il nome Chiara Luce, sentiamo perché….
Chiara Lubich: nel luglio 1990 ricevo una lettera da Chiara, come spesso accadeva, ma quella lettera era accompagnata da una sua fotografia che mi ha colpito, allora le ho risposto con queste parole: “Grazie Chiara, anche della tua foto. Il tuo viso così luminoso dice il tuo amore per Gesù… “Chiara Luce” è il nome che ho pensato per te. È la luce di Dio che vince il mondo.”
Proprio così quanta luce in questa nostra Chiara! La si leggeva sul suo volto, nelle sue parole, nelle sue lettere, nella sua vita tutta protesa ad amare concretamente tanti! Possiamo bere alla sua vita. 
È modello e testimone per giovani e anziani: ha saputo trasformare la sua “passione” in un canto nuziale!
inviato: Grazie a tutti coloro che ci hanno raccontato chi era Chiara Luce Badano, avete sentito anche voi, apparentemente una ragazza come tante… viveva in un piccolo paese, amava stare con gli amici, andava a scuola … oggi avrebbe avuto 46 anni…  ma era speciale perché ha saputo trasformare ogni istante della sua vita in un dono per gli altri e per il Signore, e per questo anche nel dolore la sua vita è stata una festa.
canzone 2: il canto dell'amore
3. beati i miti, perché avranno in eredità la terra.
Martin Luther King 
cronista: questa voglia di conoscere la formula della felicità si sta davvero diffondendo in tutto il mondo e ci è giunta notizia che anche in America stiano accadendo fatti incredibili. C’è un personaggio chiamato Martin Luther King che alle provocazioni contro la sua razza e al colore della sua pelle risponde con la pace, la mitezza e continua a sognare nonostante tutte le avversità... Ma cediamo la linea ai nostri corrispondenti perché devono raccontarci fatti incredibilmente belli...
corrispondente:
È vero grazie all' azione di Martin Luther King e al suo modo mite di affrontare le proprie battaglie per i neri d’America e di tutto il mondo è stata fatta giustizia.
Martin Luther King è un pastore di una comunità evangelica battista e la sua battaglia pacifica per l'uguaglianza è iniziata quando una sua amica, Rosa Parks, è stata messa in carcere per aver rifiutato di cedere il proprio posto in autobus ad un bianco. Per questo i neri guidati dal pastore King hanno deciso di boicottare i trasporti pubblici.
Pensate per quasi un anno i neri con King, con metodi non violenti, hanno portato avanti questa battaglia durissima ma alla fine ce l'hanno fatta perché la corte suprema degli Stati Uniti ha dichiarato illegale la pratica di segregazione razziale sui mezzi pubblici.
È stata una prima grande vittoria!!!!
Ma ora intervistiamo un gruppo di seguaci di Martin Luther King: King che cosa dice ai suoi più accaniti nemici?
amico 1 di mlk:
Ai nostri più accaniti oppositori noi diciamo: noi faremo fronte alla vostra capacità di infliggere sofferenze con la nostra capacità di sopportare le sofferenze; andremo incontro alla vostra forza fisica con la nostra forza d’animo. fateci quello che volete e noi continueremo ad amarvi.
corrispondente: E che idea aveva King della comunità?
amico 2 di mlk:
Abbiamo imparato a volare come gli uccelli, a nuotare come i pesci, ma non abbiamo imparato l'arte di vivere come fratelli.
Ogni uomo deve decidere se camminerà nella luce dell'altruismo creativo o nel buio dell'egoismo distruttivo. Questa è la decisione. La più insistente ed urgente domanda della vita è: "che cosa fate voi per gli altri?"
corrispondente: Nella vita di King poi è accaduto un altro grande fatto… Ad agosto del 1963, durante una grande manifestazione nazionale per il diritto di voto dei neri, celebra un discorso che è diventato un po' il suo motto…ce lo volete ricordare?
(amico 3-4-5-6-7 insieme): certamente... con grande orgoglio e gioia
amico 3 di mlk:
Io ho un sogno. Sogno che gli uomini un giorno si alzeranno in piedi e capiranno che sono stati creati per vivere insieme come fratelli.
amico 4 di mlk:
Questa mattina ho ancora il sogno che un giorno ogni nero della nostra patria, ogni nero del mondo sarà valutato per il suo carattere anziché per il colore della sua pelle, e ogni uomo rispetterà la dignità e il valore della personalità umana.
amico 5 di mlk:
Ho ancora il sogno che un giorno la giustizia scorrerà come acqua e l’onestà come un torrente impetuoso.
amico 6 di mlk:
Ho ancora il sogno che un giorno la guerra cesserà e le nazioni non combatteranno: nessuno parlerà più di guerra...Solo cosi un giorno vi sarà pace sulla terra
amico 7 di mlk:
Se si sogna da soli è solo un sogno, ma se si sogna insieme è la realtà che comincia.
poi tutti i ragazzi alzano un cartello con scritto io ho un sogno – we have a dream e tutti insieme gridiamo io ho un sogno.
corrispondente:
Martin Luther King ha vissuto anni di lotta al razzismo ma non ha mai abbandonato i suoi principi di lotta non violenta.
Una rivoluzione non violenta e spirituale che ha cambiato in profondità la struttura della società americana.
Una rivoluzione che ha costretto all’America di guardare in faccia tutte le sue crepe: razzismo, povertà ….
King è stato ucciso nel 1968 da un killer a Memphis.
da Memphis è tutto... ora cediamo la linea allo studio.
cronista 1: che splendida notizia …prima di passare la linea al prossimo inviato vorrei concludere con una citazione proprio di King:
“Il buio non può spazzare via il buio. Solo la luce può farlo. L'odio non può spazzar via l'odio. Solo l'amore può”
cronista 2: ma attenzione Andrea…stanno accadendo fatti davvero eccezionali in tutte le parti del mondo…ci stanno chiedendo la linea da Palermo ….
4.beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati.
don Pino Puglisi
 i ragazzi mostrano immagini diverse ad ogni citazione
cronista:
Ora vi faremo ascoltare alcune citazioni di don Pino Puglisi raccolte nel centro a lui dedicato a Palermo.
	Il Signore sa aspettare. 
"Nessun uomo è lontano dal Signore.
Il Signore ama la libertà, non impone il suo amore. Non forza il cuore di nessuno di noi.
Ogni cuore ha i suoi tempi, che neppure noi riusciamo a comprendere.
Lui bussa e sta alla porta. Quando il cuore è pronto si aprirà.".


	

	Il senso della vita. 
"Ognuno di noi sente dentro di sé una inclinazione, un carisma.
Un progetto che rende ogni uomo unico e irripetibile.
Questa chiamata, questa vocazione è il segno dello spirito santo in noi.
Solo ascoltare questa voce può dare senso alla nostra vita".


	

	Ho fatto del mio meglio. 
"Bisogna cercare di seguire la nostra vocazione, il nostro progetto d'amore.
Ma non possiamo mai considerarci seduti al capolinea, già arrivati. Si riparte ogni volta. Dobbiamo avere umiltà, coscienza di avere accolto l'invito del Signore, camminare, poi presentare quanto è stato costruito per poter dire: sì, ho fatto del mio meglio".


	

	Come le tessere di un mosaico. 
"Pensiamo a quel ritratto di Gesù raffigurato nel duomo di Monreale.
Ciascuno di noi è come una tessera di questo grande mosaico.
Quindi tutti quanti dobbiamo capire qual è il nostro posto e aiutare gli altri a capire qual è il proprio, perché si formi l'unico volto del Cristo".


	

	La testimonianza che diventa martirio.
"Il discepolo di cristo è un testimone.
La testimonianza cristiana va incontro a difficoltà, può diventare martirio.
Il passo è breve, anzi è proprio il martirio che dà valore alla testimonianza.
Ricordate san Paolo: "desidero ardentemente persino morire per essere con Cristo".
Ecco, questo desiderio diventa desiderio di comunione che trascende persino la vita".



cronista:
buon pomeriggio da Palermo. siamo qui per presentarvi la straordinaria avventura umana di don Pino Puglisi, sacerdote e martire coraggioso, raccontata da Luigi Patronaggio, presidente della corte d'assise di Agrigento. 
	Ho avuto il privilegio, che raramente accade nella carriera di un magistrato, di vivere una straordinaria avventura umana, gestendo le indagini di don Pino Puglisi. 

	

	La storia di don Pino è in realtà, nella sua disarmante semplicità, la storia di quanti, dimenticati dalla storia e forse anche dalla cronaca, sono morti per affermare la normalità e la legalità in una terra soggiogata dalla prepotenza mafiosa. 


	

	Don Pino non era un prete antimafia e non faceva politica. Era solo un uomo ed un cristiano che cercava la normalità e pretendeva la normalità. Per lui vivere il rispetto delle regole era normalità. 


	

	Io non so se vivere così, come ha vissuto don Pino, significa vivere da santo, so solo che vivere così, dal mio punto di vista, significa soltanto vivere da uomo libero. 


	

	La Pasqua si avvicina, i cristiani la festeggiano come la rinascita, come il rinnovarsi della vita, che tutti la possano festeggiare da uomini liberi ed autentici come don Pino, eroe e forse santo suo malgrado


	


immagini
· cuore
· uomo con la valigia:

· crocifisso:



· volto di Gesù:


· arcobaleno:



canzone 3: mani
5. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia.
santa madre Teresa di Calcutta 
cronista: Stiamo davvero conoscendo persone che hanno in mano la formula della felicità e con fatti concreti… Ma ora ci stanno chiedendo la linea da Calcutta dove dicono che lì abbia vissuto una suora piccola ma con una forza che ha spaccato il mondo… Una piccola suora ora santa che ha fatto della parabola del buon samaritano il motto della sua esistenza e che infonde misericordia a tutti coloro che la incontrano. Cediamo ora la linea al nostro corrispondente da Calcutta.
corrispondente:  
Grazie per la linea… qui a Calcutta accadono fatti eccezionali grazie alla forza e determinazione di santa madre Teresa....
È nata in Kosovo e a diciotto anni si è fatta suora... È partita per l’India ed ha subito insegnato in una scuola per ragazze, poi a 38 anni Gesù le ha chiesto di occuparsi dei poveri ...e lei naturalmente ha accettato senza alcuna esitazione....
corrispondente:  
Ogni giornata per lei inizia con l'incontro di Gesù eucaristia e poi esce per cercarlo nei poveri… Questo modo di vivere è contagioso e nel giro di pochi mesi si sono unite a lei una dopo l'altra alcune sue ex allieve...
Adesso le suore di madre Teresa sono più di 4.000, presenti nelle 700 case di missione sparse in 130 paesi del mondo... è davvero una persona straordinaria… Ma sentiamo cos’hanno da dirci le persone che l’hanno incontrata...
allieva 1:
Non lo potrò mai scordare: una volta venne alla nostra casa di Calcutta un ateo. Pochissimi minuti prima che arrivasse lui, diverse persone avevano portato dentro un uomo raccolto per strada.  Vi era lì Teresa che si prendeva cura di lui, senza preoccuparsi che qualcuno stava osservando il suo modo di toccare l’infermo, di guardarlo, di sorridergli e tutto quanto il resto. Per caso, anch’io mi trovavo lì in quel momento. L’ateo stava lì in piedi e osservava Teresa. Quindi andò verso Teresa per dirle: “Sono venuto qui senza Dio. ho potuto osservare l’amore di Dio in azione. L’ho visto attraverso le tue mani, attraverso il tuo volto, attraverso la tua tenerezza, attraverso il tuo amore per quel povero infermo. Sì, madre, ora io credo”... E lei ha risposto “non importa quanto facciamo, ma quanto amore mettiamo in quel che facciamo. piccole cose con grande amore”.
corrispondente: Ma quale era uno dei suoi motti?
allieva 2:
Io sono come una piccola matita nelle sue mani, nient'altro. È lui che pensa. È lui che scrive. La matita non ha nulla a che fare con tutto questo. La matita deve solo poter essere usata….
allieva 3: “corrispondente. il modo di operare di Teresa è talmente travolgente che abbiamo deciso di comunicarlo dedicandole una canzone che rispecchia la grandezza di questa persona...vieni a cantare con noi”
insieme in semicerchio cantiamo “si chiama Teresa “(immagini varie di vita madre Teresa)
allieva 4: Santa madre Teresa ci avrebbe congedato con questo pensiero... Non permettere mai che qualcuno venga a te e vada via senza essere migliore e più contento. Sii l’espressione della bontà di Dio... Bontà sul tuo volto e nei tuoi occhi... Bontà nel tuo sorriso e nel saluto.
Ai bambini, ai poveri e a tutti quelli che soffrono nella carne e nell’anima, dai le tue cure e il tuo cuore. Offri un sorriso gioioso...
corrispondente: Ora cediamo la linea allo studio con il cuore pieno di misericordia dopo aver conosciuto questa fantastica santa...
6. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio...
I pastorelli di Fatima 
	cronista 1 ora Ci colleghiamo con Fatima   dove è successa una cosa strepitosa!! 
Fatima è un piccolo paese del Portogallo centrale, di appena qualche dozzina di case, raccolte attorno alla Chiesa e al Camposanto. 
linda: qui nacquero e vissero i tre piccoli protagonisti della storia di Fatima: Lucia, Francesco e Giacinta i quali mentre badavano al gregge in località Cova di Iria hanno assistito ad un evento straordinario. ma ora ce lo facciamo raccontare da uno dei protagonisti,  Lucia che è qui con noi:

	


lucia: Come tutti i ragazzi del nostro paese, anche io e i miei due cuginetti, Francesco e Giacinta, aiutavamo i nostri genitori portando a pascolare ogni giorno un piccolo gregge di pecore e di capre appartenente alle nostre famiglie.
Era la domenica 13 maggio 1917, e dopo aver assistito alla s. Messa nella chiesa parrocchiale di Fatima, siamo tornati ad Aljustrel per prepararci a condurre al pascolo il gregge. Il tempo era splendido e abbiamo deciso di andare, questa volta, fino alla Cova da Iria, la grande radura a forma di anfiteatro delimitata verso nord da una piccola altura e lì mentre giocavo con Giacinta e Francesco in cima alla collina, improvvisamente abbiamo visto una luce, come di lampi. “Allora ho detto ai miei cugini, può darsi che venga un temporale, sarebbe meglio andare a casa”.
Mentre scendevamo la collina guidando il gregge lungo la strada. Siamo arrivati ad un grande leccio a metà strada dal pendio e abbiamo visto ancora quella luce  
Pochi passi più avanti abbiamo visto una bella signora vestita di bianco, sopra un leccio, vicino a noi.  Era più luminosa del sole, raggiante di una forte luce meravigliosa 
Colpiti, ci siamo fermati davanti a questa visione. Eravamo così vicini da essere immersi nella luce che irradiava dalla sua persona, alla distanza di circa un metro.
Quindi la signora ci disse: che non dovevamo avere paura, che non ci avrebbe fatto del male”.
Allora le chiesi da dove veniva, e lei rispose che veniva dal cielo, ed era venuta per chiederci di venire qui per sei mesi consecutivi, il giorno 13 alla stessa ora. 
La madonna poi ci chiese. “se volevamo offrire a Dio tutte le sofferenze che egli desiderava mandarci in riparazione dei peccati e per domandare la conversione dei peccatori”.
E noi abbiamo detto di sì, che lo volevamo e si è raccomandata che recitassimo il rosario… Ma non come facevamo ma per intero, affinché la 1a guerra mondiale finisse. all’ultima apparizione ci ha mostrato il modo giusto per ricevere il sacramento dell’eucarestia. E ci ha mostrato tante altre cose che vi racconterò un’altra volta…… 
Katerina: La vergine Maria si manifestò ai tre pastorelli come la Madonna del Rosario, anche attraverso prodigi che ebbero centinaia di testimoni. 
Il puro di cuore è schietto, leale, retto, non ambiguo, non inquinato.
È puro di cuore chi non finge, chi non dice menzogne.
Un cuore puro ha sempre negli occhi e nel cuore le cose del cielo e si lascia abitare da Dio.
canzone 4: goccia dopo goccia
7.beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio.
Nelson Mandela
cronista 2: cediamo ora la linea al nostro inviato da Pretoria in Sudafrica:
cronista 1: è giunta fin qui la notizia che Gesù è un capobanda e un attaccabrighe: non passa giorno che attorno a lui non divampino polemiche e discussioni!
Infatti un gruppo di teste calde, armate di bastoni e coltelli, tenta di sfruttare la sua fama per farlo apparire come il leader della rivolta contro i romani dominatori della Palestina!
> ma hanno proprio sbagliato persona! Gesù non si è mai sognato di costruire la pace attraverso la lotta armata!
> anzi! ha appena finito di pronunciare uno dei suoi famosi slogan:
> “beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio.”
> non poteva trovare parole più controcorrente di queste, per gelare l’entusiasmo dei rivoluzionari.
> amate i vostri nemici
> fate del bene a coloro che vi odiano
> benedite coloro che vi maledicono
> pregate per coloro che vi maltrattano
> a chi ti percuote sulla guancia, porgi anche l’altra
> a chi ti leva il mantello, non rifiutare la tunica
> dai a chiunque ti chieda, e a chi prende del tuo, non richiederlo
> se volete dagli altri rispetto e stima, altrettanto dovete fare nei loro confronti
> che ci vuole ad amare quelli che vi amano? si comportano così anche i peccatori
> voi, invece, amate i vostri nemici
> fate del bene e prestate senza sperarne nulla
> il premio finale sarà grande e sarete figli dell’altissimo, perché egli è benevolo anche verso gli ingrati e i malvagi.”
> le ultime parole sono arrivate al cuore come autentiche coltellate.
> non è facile sintonizzarsi sulle sue idee, così diverse e così ispirate dall’alto!
> (tutti) certo, per lui è facile, è Gesù, è figlio di Dio! ma noi???
> c’è stato però un tizio che ha difeso il diritto alla libertà dei più deboli e delle minoranze, senza ricorrere alla violenza.
> (tutti) chi???
> Nelson Mandela, vinse il premio Nobel per la pace nel 1993!
> Sì, Mandela, il primo presidente di colore del Sud Africa a essere eletto dopo la fine dell’Apartheid.
> (tutti) Apartheid? ma cos’è?
> nel 1948 in Sud Africa era quella politica di segregazione razziale con cui il governo teneva i cittadini neri ben lontano da quelli bianchi!
> pensate che era proibito amare e sposarsi con persone di razze diverse
> in alcune zone delle città era vietato del tutto l’accesso ai cittadini neri
> le persone di colore non potevano nemmeno camminare su determinati marciapiedi
> in qualsiasi negozio o ufficio pubblico, come la posta, erano predisposte due file: una per i bianchi e una per le persone di colore, ma i bianchi venivano sempre serviti per primi, anche se arrivavano dopo, e non si poteva discutere, perché era una legge dello stato
> per i giovani di colore c’erano solo due scuole: la scuola agricola e quella commerciale, altrimenti non avevano proprio la possibilità di istruirsi.
> per questo Mandela diceva: “l’istruzione e la formazione sono le armi più importanti con cui cambiare il mondo”.
> e per questo lui è rimasto in un carcere durissimo per ben 27 anni. Pensate: sarebbe potuto uscire prima … Bastava che rinnegasse tutte le sue idee.
> quando è uscito dal carcere dopo tutti quegli anni, la prima cosa che ha fatto è stata di perdonare i suoi carcerieri.
> ma non solo: come raccontato nel film “invicta”, appena eletto ha voluto al suo fianco collaboratori di varie etnie, per dare un segno visibile di perdono reciproco.
> Mandela diceva: “il perdono libera l’anima, rimuove la paura. è per questo che il perdono è un’arma potente”.
> questo è tutto, vi restituisco la linea da pretoria.
cronista 1: la ricerca della formula della felicità sta dilagando…è davvero un fatto contagioso…anche da Auschwitz ci devono raccontare la loro testimonianza…cediamo loro la linea….
8. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli.
san Massimiliano Kolbe
cronista: Eccoci qui ad Auschwitz, siamo verso la fine di luglio del 1941, e avviene un fatto unico nella storia di questo campo di sterminio e a raccontarmelo, è proprio uno dei due protagonisti: Francesco.
Francesco: era successo che un detenuto era riuscito a fuggire e secondo le regole del campo: dieci suoi colleghi vennero condannati a morire di fame in uno dei “block” in cui era suddiviso il lager, ma guardate cosa accadde.
scena muta in cui si ripropone la scena in cui Massimiliano Kolbe si offre al posto del prigioniero prescelto
tutti i ragazzi in fila con cappello e maglia a righe e una maschera bianca sulla faccia, due soli senza maschera: uno fa l' SS e uno fa Kolbe
SS: tu, tu, tu ... (con cattiveria tira fuori dal gruppo 4/5 ragazzi uno si dispera: no non fatemi morire, ho moglie e figli che mi aspettano a casa no, no, no)
Kolbe con gli occhialini si fa avanti con molta calma e con il sorriso sulle labbra e bisbiglia qualcosa all’SS e avviene lo scambio
in 5 vengono portati in un angolo e recitano l'ave Maria e man mano si accasciano al suolo
cronista: Cosa? Ci spieghi meglio?
Francesco: È praticamente incredibile, padre Massimiliano Kolbe è uscito dai ranghi ed ha chiesto di prendere il mio posto e credetemi cosa ancora più incredibile i tedeschi hanno accettato.
cronista: Approfittiamo della sua testimonianza, abbiamo alcune domande per lei dal pubblico. Prego
d1.: “Padre Kolbe, per me, mi dispiace per lei, ha fatto male a sceglierne uno, abbandonando i compagni che contavano molto sul suo appoggio per resistere. Lei che ne pensa?
Francesco: “Una cosa è certa. Per i prigionieri p. Kolbe rappresentava tutto: il prete e l’animatore. Ci incoraggiava. Diceva che la guerra sarebbe finita presto e saremmo tornarti a casa tutti. Ci dava la forza di resistere. Era pronto a dividere con noi anche il suo pezzo di pane. Era unico e insostituibile. Questo è vero: lui ha scelto e il suo sacrificio, non la mia vita, è diventato maestro di umanità. Di più, non so dirle. Mi perdoni”.
d2 “Lei sarebbe stato capace di dare la vita per salvare quella di Kolbe?”
Francesco: Decisamente no… Avevo troppo odio e desiderio di vendetta in corpo”.
d3 “Secondo lei, vale più la virtù di Kolbe o la sua fortuna? A me vien da dire che lei è stato fortunato, e grazie alla sua fortuna, Kolbe è alla gloria degli altari"
Francesco: Che le posso dire? Quello che vado dicendo da quarant’anni è che io ho visto in faccia un uomo più forte della morte. I miei occhi si sono incontrati con i suoi. I suoi brillavano e io piangevo. Amico, bisogna provare per credere. Un’altra cosa è certa: io sono vivo perché padre Kolbe mi ha amato.

Se non mi avesse amato, nemmeno Dio mi avrebbe scelto. Lei la chiama fortuna? Io ho capito, invece, che qualcuno ha pensato a padre Kolbe, a me e alla mia famiglia”.
d4 “Perché il comandante del campo ha accettato che le venisse salvata la vita?”
Francesco: “Non per me, ma perché Kolbe era un prete: e i preti, simboli di pace, dovevano morire! Ma i pacifici sanno morire. Danno la vita per amore degli altri”. "Nessuna guerra ha insegnato a non fare la guerra. Maestri di pace sono coloro che preferiscono morire, piuttosto che far morire, oggi come ieri".
cronista: grazie Francesco e grazie a tutti voi per vostro contributo, oggi abbiamo conosciuto la storia di un grande uomo che ha vissuto in quell'ambiente di odio e di morte come segno vivente dell'amore di Dio. Per padre Kolbe la fame degli altri è più urgente della sua, la sofferenza degli altri fa dimenticare la sua, la vita degli altri è più importante della sua. Lo spirito di Gesù che è spirito di amore gli ha dato coraggio e fortezza. 
cronista 1: ora vi invitiamo a fare vostro il nostro messaggio e leggiamo tutti insieme le beatitudini dei nostri tempi
Beati quelli che sanno ridere di se stessi:
non finiranno mai di divertirsi.

Beati quelli che sanno distinguere un ciottolo da una montagna:
eviteranno tanti fastidi.

Beati quelli che sanno ascoltare e tacere:
impareranno molte cose nuove.

Beati quelli che sono attenti alle richieste degli altri:
saranno dispensatori di gioia.

Beati sarete voi se saprete guardare con attenzione le cose piccole e serenamente quelle importanti:
andrete lontano nella vita.

Beati  voi se saprete apprezzare un sorriso e dimenticare uno sgarbo:
il vostro cammino sarà sempre pieno di sole.

Beati  voi se saprete interpretare con benevolenza gli atteggiamenti degli altri anche contro le apparenze:
sarete giudicati ingenui, ma questo è il prezzo dell'amore.

Beati  quelli che pensano prima di agire e che pregano prima di pensare:
eviteranno tante stupidaggini.

Beati soprattutto voi che sapete riconoscere il Signore in tutti coloro che incontrate:
avete trovato la vera luce e la vera pace.
canzone 5: Il coraggio nei piedi  
congedo saluto e benedizione del parroco
